
 

 
 

 

 
Gregory Vuyani MAQOMA, Africa del Sud 
Danzatore, attore, coreografo, insegnante di danza 
 
(Traduzione dall'inglese: Filippo Armati, Danse Suisse) 
 
 
Durante un'intervista che ho avuto di recente, ho dovuto pensare profondamente alla danza, a 
cosa significa per me? Nella mia risposta ho guardato indietro al mio percorso e mi sono reso 
conto che è tutta una questione di scopo, che ogni giorno è una nuova sfida che deve essere 
affrontata ed è attraverso la danza che cerco di dare un senso al mondo. Ci stiamo muovendo 
attraverso tragedie inimmaginabili, in un tempo che potrei descrivere come l'era post-umana. 
Dobbiamo danzare con determinazione più che mai, per ricordare al mondo che l'umanità esiste 
ancora.  La determinazione e l'empatia devono prevalere su anni marcati da un innegabile 
paesaggio virtuale di dissoluzione, che ha dato vita a una catarsi universale del lutto in cui vince la 
tristezza, la dura realtà che continua a permeare i vivi di fronte alla morte, al rifiuto e alla povertà. 
Più che mai, la nostra danza deve dare un segnale forte ai leader mondiali e ai responsabili della 
sicurezza e del miglioramento delle condizioni di vita degli esseri umani: siamo un esercito di 
pensatori furiosi e il nostro obiettivo è quello di cambiare il mondo passo dopo passo. La danza è 
libertà, e grazie alla libertà che abbiamo raggiunto, dobbiamo liberare gli altri dalle trappole che si 
trovano ad affrontare in diversi angoli del mondo.  
 
La danza non è politica, ma diventa politica perché porta nella sua essenza un’umana 
connessione e risponde quindi alle circostanze nel tentativo di restaurare la dignità dell'uomo. 
Danzando con i nostri corpi, dondolando nello spazio e avvinghiandoci assieme, diventiamo una 
forza di movimento che tesse i cuori, tocca le anime e genera la guarigione di cui abbiamo 
disperatamente bisogno. L'obiettivo diventa un'unica testa d'idra, una danza invincibile e 
indivisibile. Ciò di cui abbiamo bisogno ora, é solo danzare ancora di più!!!! 
 


